È una sfida quotidiana per molti cristiani di oggi, che vivono fianco a fianco con fedeli di altre religioni e con chi si dichiara non credente e tuttavia non può rinunciare alla ricerca della verità. La figura di Noè sollecita a cercare la verità e la giustizia in dialogo con tutti, risvegliando la coscienza morale; d’altro lato comunica passione per questo mondo, responsabilità per la vita e la salvaguardia del creato... Per questa via Noè traghetta il futuro che reca i segni della pace: l’arcobaleno, la colomba, il ramoscello d’ulivo...

Una nuova arca

Sono solo otto i componenti della famiglia di Noè, ma il loro numero è simbolo di resurrezione. In loro Pietro vede una corrispondenza con la comunità cristiana: piccola se rapportata con l’ambiente circostante, ma chiamata ad essere segno di resurrezione e di speranza per tutti.  

La Chiesa non è la zattera messa lì nell’oceano perché si salvino coloro che vi salgano sopra, sicché tutti gli altri annegano nell’oceano…è chiamata ad annunciare agli altri la salvezza, a dire a tutti gli altri che stanno in mare: “Coraggio, gente, il Signore vi ama, vi vuole bene, il destino finale della storia è un destino di gloria! Non abbiate paura, il Signore vi ama tutti, è morto per tutti!” Noi siamo questa zattera, stiamo su questa zattera spericolata che cammina in mezzo ai turbini del mondo, per annunciare che il Signore ama il mondo. (Tonino Bello)

Preghiamo 

- Tu sei l’unico Giusto


Sei colui che ci giustifica

- Ti sei abbassato sino alla morte e alla morte di croce


Per innalzarci con te nella gloria

- Hai raggiunto gli spiriti prigionieri


E hai infranto i chiavistelli della morte e dell’inferno

- Ci hai mostrato il volto paziente di Dio


Ci offri con la tua croce l’arca della salvezza

- Sei alla destra di Dio


Per te noi siamo suoi familiari e commensali

- Sei la fonte della nostra speranza


Aiutaci a sperare

- Donaci il senso della gratitudine


Fino a lodarti nella sofferenza

- Donaci di saper perdonare


Perché la nostra gioia sia autentica e compiuta

E vivifica la tua Chiesa manifestandole la tua giustizia.

1ª Domenica di Quaresima
“Giusto per gli ingiusti, per ricondurci a Dio” 

Preghiamo insieme: Dio, paziente e misericordioso, che rinnovi nei secoli la tua alleanza con tutte le generazioni, disponi i nostri cuori all’ascolto della tua parola, perché in questo tempo che tu ci offri si compia in noi la vera conversione.
Ascoltiamo 

Dalla prima lettera di san Pietro apostolo (3,18-22)

Carissimi, 18Cristo è morto una volta per sempre per i peccati, giusto per gli ingiusti, per ricondurvi a Dio; messo a morte nel corpo, ma reso vivo nello spirito. 19E nello spirito andò a portare l’annuncio anche alle anime prigioniere, 20che un tempo avevano rifiutato di credere, quando Dio, nella sua magnanimità, pazientava nei giorni di Noè, mentre si fabbricava l'arca, nella quale poche persone, otto in tutto, furono salvate per mezzo dell'acqua. 

21Quest'acqua, come immagine del battesimo, ora salva anche voi: non porta via la sporcizia del corpo, ma è invocazione di salvezza rivolta a Dio da parte di una buona coscienza, in virtù della risurrezione di Gesù Cristo. 22Egli è alla destra di Dio, dopo essere salito al cielo e aver ottenuto la sovranità sugli angeli, i Principati e le Potenze.
All’inizio del cammino quaresimale, il nostro brano ci fa ripercorrere il cammino di Cristo, con alcune sottolineature originali. Per liberarci dal peccato e ricondurci a Dio, Cristo non è arrivato solo fino alla morte di croce ma è andato oltre: in spirito, è andato a portare il suo vangelo di salvezza anche ai morti, scendendo fino all’estrema lontananza da Dio. Da questa sua “discesa agli inferi”, Cristo è salito al cielo e ha riaperto per tutti l’accesso al Padre (Rm 5,2). Nell’acqua del Battesimo anche noi partecipiamo alla sua vittoria sul peccato e possiamo seguire le sue orme. 
Meditiamo

Cristo è morto una volta per sempre per i peccati, giusto per gli ingiusti
Nella sua carne martoriata, nel suo volto straziato, Cristo è l’immagine plastica del peccato degli uomini, il cui furore si è scatenato contro di lui. in questo senso noi gli abbiamo “scaricato” il nostro peccato. Gesù ha accettato le conseguenze estreme della solidarietà con noi, che la sua incarnazione gli fa assumere. Solidale con un mondo incancrenito dal peccato, egli cade vittima dell’epidemia che cura a proprio rischio e pericolo. Si verifica così lo scambio meraviglioso: tra la sua ricchezza e la nostra povertà, tra la sua forza e la nostra debolezza, addirittura tra la sua giustizia e il nostro peccato. (F.Lambiasi, Fu crocifisso: perché?)

· Ricordiamo qualche episodio evangelico in cui Gesù annuncia la pazienza e la bontà di Dio ai peccatori, soffre per i peccati dei nemici o degli amici, risponde a modo suo alle ingiustizie…

· Tra le tanti morti innocenti, cosa rende la morte di Gesù unica e decisiva per sempre e per tutti? Perché la croce salva?

· Ricordiamo testimoni che hanno lottato contro il male e le ingiustizie con lo stile di Gesù, fino alla fine... 
La passione di Cristo, giusto che muore per gli ingiusti, rivela una giustizia più grande di quella degli uomini. La giustizia di chi arriva ad amare i nemici, soffrire per i propri avversari, cambiare il male in bene, il peccato in rinnovata offerta di perdono. La giustizia che tocca il cuore del colpevole e lo converte, lo rende giusto.  

·  Come ci provoca oggi questa giustizia diversa? Cosa ha da dire alle nostre relazioni in famiglia, ai nostri percorsi educativi, alla costruzione di una società più giusta, a chi deve garantire l’ordine pubblico e punire i colpevoli? Quale incoraggiamento offre quando soffriamo ingiustamente?

Andò a portare l’annuncio anche alle anime prigioniere

«La Buona Novella è stata annunciata anche ai morti... » (1 Pt 4,6). La discesa agli inferi è il pieno compimento dell'annunzio evangelico della salvezza. È la fase ultima della missione messianica di Gesù, fase condensata nel tempo ma immensamente ampia nel suo reale significato di estensione dell'opera redentrice a tutti gli uomini di tutti i tempi e di tutti i luoghi, perché tutti coloro i quali sono salvati sono stati resi partecipi della redenzione. (Catechismo della Chiesa Cattolica 634-635)
· Meditiamo come Gesù raggiunge tutti gli uomini di tutti i tempi e dona a tutti la possibilità di venire in contatto con la sua Pasqua, anche a quelli vissuti prima di lui o a quelli che non lo hanno mai conosciuto.

· A quali anime prigioniere portare oggi l’annuncio di salvezza, liberazione, vita nuova…?

· Quale spazio ha nella nostra preghiera l’intercessione per i defunti?

Egli è alla destra di Dio, dopo essere salito al cielo e aver ottenuto la sovranità sugli angeli, i Principati e le Potenze

Il viaggio di Cristo che sale al cielo sottoponendo le gerarchie angeliche e le potenze cosmiche doveva costituire un messaggio di grande fiducia per gente che riteneva gli spazi celesti abitati da spiriti di vario genere, benevoli oppure cattivi e maligni (cfr Col 2,15). Ma il mondo in cui viviamo oggi è tornato per certi aspetti simile. È un mondo pieno di paure, dove ancora tanti legano la propria speranza agli astri, ad influssi vari, al destino; un mondo che sembra in balia di forze incontrollabili: pensiamo ai toni con cui si parla del clima impazzito, delle crisi finanziarie, dello svilupparsi di nuovi conflitti... 

Per il mondo pagano, che credeva in un mondo pieno di spiriti, in gran parte pericolosi e contro i quali bisognava difendersi, appariva come una vera liberazione l'annuncio che Cristo era il solo vincitore e che chi era con Cristo non aveva da temere nessuno. Lo stesso vale anche per il paganesimo di oggi, poiché anche gli attuali seguaci di simili ideologie vedono il mondo pieno di poteri pericolosi. A costoro occorre annunciare che Cristo è il vincitore, così che chi è con Cristo, chi resta unito a Lui, non deve temere niente e nessuno. Mi sembra che questo sia importante anche per noi, che dobbiamo imparare a far fronte a tutte le paure, perchè Lui è sopra ogni dominazione, è il vero Signore del mondo.

 (Benedetto XVI)
La coscienza del battesimo

Il cammino quaresimale ci porta a rinnovare le promesse del nostro battesimo. 
· Cosa non è il battesimo? La 1Pt ci dice che non è rimozione di sporcizia dal corpo, non ha nulla a che vedere con gli antichi lavaggi rituali... Quali sono oggi le visioni riduttive e parziali del battesimo? 

nell’immaginario di qualcuno il battesimo assomiglia un po’ ad una scaramanzia, ad una vaccinazione obbligatoria: come una benedizione un po’ magica, un rito propiziatorio per la sua salute e il suo avvenire. In fondo battezzarlo non costa nulla, non gli fa male; poi deve anche lui essere come tutti gli altri.  (M.Zattoni, l’avventura familiare della nascita)

· Cosa è invece il Battesimo? Quali aspetti riscoprire? La nostra lettera dice che è richiesta di una buona coscienza verso Dio...

La grazia del battesimo è una coscienza buona, una capacità nuova di vedere il bene e di impegnarsi per attuarlo, seguendo la strada percorsa da Gesù. Questa capacità data a tutti noi è rimasta forse latente finora, è una potenza che abbiamo dentro e non abbiamo ancora sviluppato. E ogni giorno può essere quello buono per riprendere coscienza della profondità della trasformazione battesimale, per rivivere il frutto del battesimo. È quindi importante che ciascuno di noi, lungi dal considerare l’esperienza battesimale come passata, sappia che vive in lui, oggi, e sta alla radice delle nostre scelte e del nostro modo di vivere. (C.M.Martini, C’è ancora qualcosa in cui credere)

Riscopriamo Noè

Noè svolge un ministero profetico sulla base della coscienza e della legge naturale che rende possibile il dialogo con tutti gli uomini. 

